Un padre somasco professore a Lugano
Note su Giambattista Giuliani, insigne dantista dell’Ottocento
“Il P. D. Gio. Batta. Giuliani fu ammirato ed amato dalla sua scuola per singolare erudizione filosofica, ed ingenuo candore dell’animo. Religioso, esatto e compiacente in ogni suo atto fu ben voluto da tutta la religiosa Famiglia. Spiegò ogni domenica il Catechismo alle due classi di Filosofia e di Rettorica. I suoi diporti, i suoi talenti, il suo studio e lo zelo usato nella sua scuola lo renderanno stimato e desiderato a questo Collegio”: così Giambattista Giuliani viene descritto negli Atti del Collegio di Sant’Antonio di Lugano, dove fu attivo quale insegnante a cavallo degli anni Trenta e Quaranta del XIX secolo
.
Studioso di Dante e della lingua toscana, Padre Giuliani fu uno dei protagonisti della “questione della lingua” nella seconda metà dell’Ottocento, favorevole all’adozione della lingua parlata dal popolo toscano unita allo studio degli “aurei trecentisti”.

Piemontese nato a Canelli il 4 giugno 1818, compì i primi studi ad Asti; proseguì la sua formazione a Cherasco dove, il 9 luglio 1835, vestì l’abito somasco. I suoi interessi furono inizialmente rivolti soprattutto alla matematica e alla logica. Nel 1838 Giuliani fu chiamato a Roma da Padre Marco Morelli, rettore del Collegio Clementino, a insegnare “Filosofia razionale” (cioè matematica, logica e metafisica); un anno più tardi sarà trasferito al Collegio di Sant’Antonio di Lugano, retto dalla medesima congregazione dei Chierici Regolari Somaschi
.
***

Nel Collegio di Sant’Antonio Abate a Lugano
Fin dalla sua erezione nel 1598 con bolla papale di Clemente VIII, il Collegio di Sant’Antononio Abate era stato affidato all’ordine dei Padri Somaschi con una chiara finalità, ispirata ai precetti borromaici della diffusione della dottrina cristiana in tutti i centri della Diocesi lombarda: educare i giovani delle terre svizzere poste sotto il dominio dei cantoni d’Oltralpe, offrendo un corso formativo completo con le classi di Grammatica maggiore e minore, Umanità, Retorica e Filosofia, sul modello di analoghi istituti retti da quei religiosi, in particolare il Clementino di Roma e il Collegio Gallio di Como, a ridosso del confine
.
Il Collegio luganese, insediato insieme al convento nella contrada di Verla, sul fianco orientale della chiesa di Sant’Antonio (la cui edificazione fu conclusa verso la metà del Seicento), conobbe notevole sviluppo grazie alle cure prestate dalla Congregazione, che lungo i secoli inviò in terra elvetica membri dell’ordine di grande valore. Un particolare incremento ebbe nel Settecento sotto la guida del padre somasco Giampietro Riva (1696-1785), discendente di una delle famiglie nobiliari più importanti del borgo di Lugano, poeta di larga fama in Italia, in relazione con i maggiori letterati dell’epoca: fu rettore del collegio a più riprese, provvedendo ad ampliare l’istituto dotandolo di una ricca biblioteca
. Entrata nel circuito dei collegi dei nobili italiani, la Scuola dei Somaschi attirava rampolli delle maggiori famiglie luganesi e della Svizzera italiana, ma pure scolari convittori provenienti dalla Lombardia. Tra questi il giovane Alessandro Manzoni, allievo del collegio nel biennio 1796-1798 all’epoca dei rivolgimenti rivoluzionari napoleonici: ebbe per docente un altro illustre somasco luganese, presente in quegli anni nel borgo natale, il padre Francesco Soave (1743-1806), riformatore e promotore dell’educazione popolare, legò il suo nome a manuali di scuola come la Grammatica della lingua italiana e le celeberrime Novelle morali, a lungo utilizzate nelle scuole italiane e del Ticino
.
Giambattista Giuliani giunse a Lugano poco più che ventenne, alla fine di agosto del 1839. Del suo soggiorno nel Collegio di Sant’Antonio sono rimaste poche tracce isolate. Si sa che arrivò senza avere ancora ricevuto l’ordinazione presbiteriale, che gli sarà impartita solo oltre un anno dopo, come risulta da un opuscoletto stampato dalla luganese tipografia Bianchi: l’opuscolo reca un’Ode occasionale dedicata dai discepoli al “novello sacerdote” nella celebrazione della sua prima Messa il 16 marzo 1841
.
Fu aggregato nel corpo insegnante dei professori nella classe di “Filosofia”, avendo per collega, tra gli altri, il piemontese padre Francesco Calandri (1807-1878), di Bene Vagienna, buon latinista e valente epigrafista, autore di elogi, biografie e scritti religiosi, in relazione col Manzoni, che nel 1847 gli indirizzerà a Lugano una lettera destinata a pubblicazione
.
A dirigere il Collegio con la carica di preposto, subentrato al padre Giuseppe Rossetti, era un altro piemontese, il padre Marco Giovanni Ponta (1799-1849) di Arquata Scrivia, appassionato cultore della lingua di Dante: a Lugano, dove si era stabilito dalla fine del 1835, aveva avviato un programma di pubblicazione di manuali didattici per tutti i gradi della sua scuola, riguardanti la storia naturale, la geografia, la logica, la metafisica, la filosofia, la grammatica e l’ortografia italiana, senza tralasciare un’antologia di prose italiane e prontuari di matematica. In prima persona, il padre Ponta nel 1838 aveva approntato un Trattatello elementare di aritmetica per gli studenti di Umanità e Filosofia
 e un Nuovo ristretto della grammatica italiana ad uso della scuola elementare
. Qualche anno dopo avrebbe invece affidato allo stesso padre Giuliani la compilazione di un Trattatello elementare di algebra, uscito nel 1841
, che conobbe buon riscontro anche nelle pubblicazioni scientifiche dell’epoca, come i milanesi “Annali di fisica, chimica e matematiche”
.
La permanenza a Lugano del padre Giuliani, che nel settembre 1840 aveva ottenuto di recarsi a Torino per prendere parte al Congresso degli scienziati italiani che in quell’anno si teneva nella capitale sabauda, fu ad ogni modo breve. In effetti, dall’agosto 1841 la salute cagionevole lo indusse a ritirarsi a Cherasco. Ma l’incontro con i dotti confratelli del Collegio di Sant’Antonio svolse un ruolo non secondario nell’orientare i suoi interessi, che da allora presero un’inclinazione letteraria con l’abbandono degli studi scientifici. Viaggiò in effetti in varie città d’Italia, in particolare Roma e Napoli, senza tuttavia recidere le relazioni con il Ticino, se ancora nel 1845 affidava alla stamperia luganese dei Veladini un suo discorso pronunciato all’Accademia Tiberina
. E l’anno prima, nel solco della via aperta dal padre Ponta, che dedicherà tutte le sue fatiche letterarie all’interpretazione della Commedia, farà uscire il suo primo studio d’argomento dantesco sotto il titolo Dei pregi e di alcune nuove applicazioni dello Orologio di Dante immaginato e dichiarato da Marco Giovanni Ponta C.R.S.
. 
Profondamente legato alla sua cattedra “d’esposizione della Divina Commedia”, Giuliani si dimostrò sempre riconoscente nei confronti del maestro e confratello padre Ponta, che proprio nel Collegio Sant’Antonio di Lugano lo aveva avviato allo studio dell’amato poeta, come aveva del resto riconosciuto fin dai primi suoi anni di studioso dantista: “Io non tolgo autorità né riverenza ad alcuno, se massima la concedo a Dante. Del resto, a tutti io mi riconosco e professo obbligato, e sopra tutti all’esimio Marco Giovanni Ponta: nome tanto caro al mio cuore, quanto ammirato dovunque si onora la vera sapienza dantesca”
.

***

Gli studi danteschi: “Dante spiegato con Dante”

Dopo il primo giovanile avvio “luganese”, la personale lectura Dantis di Giuliani conobbe sviluppi su larga scala. Nel 1848 venne pubblicato, nel numero di ottobre del “Giornale Arcadico”, un ragionamento sulla Commedia, Della propria maniera di commentare la Divina Commedia. Qui cominciava a delinearsi uno degli argomenti della ricerca e del commento di Giuliani: l’autenticità della lettera a Cangrande della Scala, documento di poetica che si sarebbe rivelato fondamentale per comprendere il senso del poema.
Il contributo dato dallo studioso nell’ambito degli studi danteschi fu in effetti estremamente innovativo. Nel 1851, il volume Alcune prose del P. Giambattista Giuliani, propose una nuova metodologia di commento alla Commedia denominata “Dante spiegato con Dante”. Secondo Giuliani, non era possibile commentare la Commedia senza avere una profonda conoscenza dell’opera omnia dell’“aureo trecentista”: solo ponendo a confronto tutte le opere in latino e in volgare, in prosa e in poesia, si poteva comprendere appieno il significato dei passi come del complesso del poema.
Un fine dantista come Isidoro del Lungo alludendo al Giuliani, scrisse che “quando in questi ultimi tempi un innamorato dell’esule fiorentino è uscito ad annunziare che egli avrebbe dichiarato Dante con Dante, quella formula ha fatto fortuna per la semplicità e la novità, anche prima che per le pazienti ricerche e ingegnose applicazioni praticatene dall’inventore con diligenza e dottrina pari all’affetto»
. Ma accanto ai molti riconoscimenti, vanno registrate numerose critiche mosse allo studioso da chi non condivideva il metodo da lui elaborato.
Era soprattutto la “scoperta” della formula “Dante spiegato con Dante” a incontrare la disapprovazione dei lettori del poema. In realtà, come ricorda Cesare Guasti nella Commemorazione di Giambattista Giuliani alla R. Accademia della Crusca, già altri insigni studiosi fiorentini come Vincenzo Borghini e Francesco Ridolfi avevano sostenuto in altri tempi la possibilità di leggere Dante con Dante: in particolare Ridolfi, in una lettera a Lorenzo Magalotti, citata da Guasti, sottolineava come “l’ottimo interprete è Dante a sé medesimo”
.
Del resto, lo stesso Giuliani non ignorava che altri avevano percorso quella strada. Nel 1876 scriveva a Giacomo Poletto: “Che Dante sia da intendersi e spiegarsi con Dante, si è detto e ridetto dal Cinquecento fino a noi, ma il modo, e la sicura possibilità di recare la cosa in atto, è il freno, che bisogna stabilire in simile lavoro. Or questo nol pensò alcuno mai né certo v’ebbe chi siasi accinto a condurlo”
. La novità introdotta da Giuliani non consiste infatti nella formulazione teorica del principio “Dante spiegato con Dante”, ma nella sua applicazione pratica al commento di tutte le opere del poeta: lo studioso offrì un apparato di note così ampio, una serie di rimandi così cospicua da diventare un punto di riferimento imprescindibile per coloro che si accingevano a commentare la Commedia. Scriverà la sua biografa Maria Alessandra Bruno nel 1921: “Se il nome di Giuliani s’è andato oscurando, questo dipende appunto da questo, che quello che egli fece di più utile è diventato patrimonio comune dei commentatori, e nessuno si dà la pena di mettere i predecessori a confronto con Giuliani”
.
I meriti del padre somasco trovarono un riconoscimento ufficiale nel 1859 quando il Governo Provvisorio della Toscana, presieduto da Carlo Boncompagni, decise di ripristinare la classe di studi danteschi presso l’Istituto di Studi Superiori di Firenze: la cattedra, fondata nel 1373 e abolita solamente un secolo più tardi, venne affidata a Giuliani, che la mantenne fino alla morte avvenuta l’11 gennaio 1884: “All’ufficio assunto trepidamente e dopo vinte difficoltà fortissime e molte, mi tenni sempre fedele, e serbando inviolabile la mia divisa fa il tuo dovere. Né gli uditori mancarono alle mie lezioni, e posso dire con tutta franchezza e verità, che la pubblica coscienza m’è stata favorevole sempre. Né mai si è levata una voce in contrario; tanto che nel maggio ora scorso, che ebbero termine le mie lezioni, continuate per diciotto anni, mi vidi festeggiato dalla numerosa e scelta udienza in modo solenne”
.
***

Il “vivente linguaggio toscano” e gli aurei trecentisti
A partire dagli anni Cinquanta, grazie agli interessi danteschi e all’intensificarsi dei rapporti con alcuni uomini di studio toscani (e tra questi in particolare Gino Capponi), Giuliani iniziò a coltivare parallelamente l’interesse per il “vivente linguaggio toscano”
. Nel 1853, e successivamente nel 1857, il Piemontese compì viaggi in Toscana, anche per trarre giovamento dal clima salubre della regione: furono quelle le occasioni per toccare “l’oro della lingua, il metallo stesso che era stato coniato da Dante” conversando con le persone con cui entrava in contatto, senza badare all’appartenenza sociale
.
L’esperienza toscana portò alla nascita di un lungo carteggio con Francesco Calandri, il padre somasco con cui Giuliani era entrato in relazione negli anni luganesi: lo scambio epistolare è testimoniato da trenta lettere, poi date alle stampe una prima volta nella rivista “L’Istitutore. Giornale della società di istruzione e di educazione dedicato ai maestri, alle maestre, ai padri di famiglia e ai comuni”, e successivamente raccolte in volume con il titolo Sul moderno linguaggio della Toscana
. La premessa chiarisce come nel passaggio alla stampa l’autore si fosse in realtà limitato a pochi interventi essenziali, pur notando in quei documenti epistolari “poca ed imperfetta dottrina, giudizi pronti, ripetuti e superficiali, cenni anziché discorsi”
.
Giuliani cercò conforto alla sua intenzione di pubblicare quel carteggio sottoponendolo al giudizio dell’“ottimo amico” Nicolò Tommaseo. In una lettera del 15 febbraio 1858 si legge: “Appena avrò finito di pubblicare quelle lettere (le quali vorrei sapere se le sembrino degne di essere continuate) io metterò mano al lavoro assegnato, né tarderò ad inviargliele, perché ne faccia tutto il piacer suo»
. Tommaseo, in una lettera successiva, venne interpellato riguardo al titolo da assegnare all’opera, poi modificato varie volte nel corso di differenti edizioni uscite negli anni: “Il Crocco mi dice che quel titolo delle mie lettere v’offende nella parola moderno: vi parrebbe meglio vivo o vivente linguaggio e del popolo toscano, in cambio della Toscana?”.

La grande attenzione posta da Giuliani alla lingua parlata dalle classi più umili della Toscana dipendeva non solo dalla convinzione che in questa si potesse ritrovare la lingua di Dante, ma anche dall’idea che quell’idioma potesse diventare uno dei principali elementi di unificazione del nuovo stato italiano: “Fra la concordia delle menti e de’ cuori e delle braccia, suprema necessità d’Italia, siaci pur sempre raccomandata, la lingua vivente nel divino volume di Dante e nel popolo che gli diede spiriti e accento. Specchiamoci in queste limpide acque di salda e natural vena, e ritroveremo noi stessi”
.
L’interesse per la lingua toscana si mantenne costante in Giuliani, che negli anni venne implementando quella sua prima raccolta di lettere sull’argomento. Nel 1860 uscì il volume Sul vivente linguaggio della Toscana che fu ripubblicato, ulteriormente accresciuto, nel 1865.
Tre anni dopo, sul periodico bolognese “Il Propugnatore”, videro la luce le riflessioni poi raccolte in Moralità e poesia del vivente linguaggio della Toscana. Ricreazioni filologiche che confluirono, con il precedente volume,  nella silloge Delizie del parlare toscano. Lettere e ricreazioni del 1880.
A conclusione dell’opera fu posto il commento di Edmondo De Amicis (apparso già nel volume Pagine Sparse del 1876) particolarmente significativo per comprendere il rapporto tra i due studiosi.
Le lettere entrarono ben presto nella scuola italiana postunitaria come testo di lettura e di studio della lingua italiana: una delle numerose testimonianze che si potrebbero riportare a conferma di tale successo viene dalle indicazioni della maestra Angiolina Bulgarini che, nel Programma didattico per l’insegnamento pratico della buona pronunzia e della buona lingua italiana nel I e II anno di corso della Scuola Femminile italiana di Pavia, indicava l’opera di Giuliani quale testo di riferimento e di approfondimento per le alunne del primo anno
. 

La novità e il rilievo degli studi di Giuliani risiedono nel fatto che fu tra i primi a dedicarsi allo studio del toscano rurale e artigiano, attingendo dal vocabolario del popolo le espressioni idiomatiche, i modi di dire e i termini tecnici in cui, a suo avviso, si rifletteva la cultura toscana. In questo modo – come ha osservato Maurizio Vitale – concorse “ad accentuare e a perpetuare il riferimento alla viva popolarità toscana della lingua nell’età in cui tendevano a prevalere in sede teorica sia la norma scolastica classicistico-puristica sia l’orientamento tradizionalistico dell’italiano comune, favorito dalla scienza linguistica”
.
A provocare stupore in Giuliani era soprattutto la facilità con la quale anche il “minimo artigianello” riusciva a utilizzare perfettamente quell’idioma il cui apprendimento risultava arduo per chi cercava di impararlo nelle altre regioni italiane. Allo studioso la lingua toscana appariva perciò caratterizzata da una poeticità congenita che, affiorando in ogni parlante, la faceva apparire una lingua letteraria anche nelle sue forme più popolari.

La conversazione con i contadini e con gli artigiani veniva paragonata a una “viva lezione”, molto più utile della lettura di un intero libro: una delle peculiarità dei popolani toscani consisteva infatti nella conservazione di quella che lo studioso definiva, con un’espressione mutuata da Dante, la “lingua succiata dal latte materno”.

Come ha notato Luca Serianni, uno dei fondamenti del pensiero linguistico di Giuliani consisteva nella “solidarietà fra patrimonio letterario arcaico e parlata vivente della Toscana”
: “Or chi riguardi all’indole della lingua adoperata da quegli scrittori potrà viemeglio e più sicuramente ravvisare quel che v’ha di buono e di tristo nell’uso perseverante presso il volgo. Una lingua, nata dal volgo e scritta dapprima solo per il volgo e senza arte e intendimenti o ambizioni d’arte se acquistò pregio immenso, il ritiene per i lavori che ne fecero i primi artefici»
.
Il popolo poteva dunque essere considerato un vero e proprio vocabolario a cui attingere per apprendere appieno l’uso, così come il significato, di alcuni termini che trovano riscontro nelle opere dei grandi scrittori del Trecento: è, per esempio, un contadino di San Gimignano che fa comprendere a Giuliani il significato del termine grotta usato da Dante in vari luoghi della Commedia: “Noi, mi fu risposto, si dice grotte i ripari che si fanno alla terra smottata; ne conviene? Gli argini, perché tengano, s’hanno da aggrottare, che le piogge a volte non li mandino a rovina”
.
Attento alla “naturalezza” dell’idioma toscano, lo studioso sosteneva che la “viva lingua” poteva e doveva essere presa come base per la costituzione della norma linguistica, poiché “quando si parla bene, si scrive bene, anche senza saperne l’arte”
. Nello studio della lingua popolare era necessario quindi porre la stessa cura e diligenza richiesta nella lettura degli autori del secolo d’oro.
***
“Miglior norma”e vera lingua
Nonostante la concreta ammirazione per il linguaggio popolare, identificato nella “miglior norma”, la prosa di Giuliani appare fortemente connotata dal punto di vista letterario: il principio della verità, cui si rimanda sovente all’interno delle opere, viene infatti talvolta disatteso con l’introduzione di elementi dotti. A questo proposito si veda, a titolo d’esempio, l’analisi svolta da Serianni sulla terza lettera contenuta in Sul vivente linguaggio della Toscana (1865), scritta da Pisa il 21 e 22 maggio 1853: trascrivendo le parole di un contadino viene infatti riportata la forma muoio anche se, ricorda l’Autore, “il dittongo uo è estraneo al pisano (come in genere al toscano popolare moderno). Qui – come in occorrenze successive […] – il dittongo si deve a un’intrusione dotta di Giuliani”
.
Va notato che premeva allo studioso che la paternità della lingua nazionale venisse riconosciuta a tutto il popolo della Toscana, non solamente ai fiorentini secondo l’ipotesi avvalorata, già nella Lettera a Giacinto Carena, da Manzoni: “La lingua vera, degna d’essere parlata da un popolo maestro di civiltà, quale si vorrebbe che fosse il popolo d’Italia, s’ha da eleggere com’è parlata da tutta la Toscana, e toscana la chiameremo per gratitudine noi, dai quale forse s’aspetta di vedersi un giorno sicura di più largo nome”
.
Questa convinzione risulta però modificata nel volume Pensieri ed affetti intimi, pubblicato nel 1884 e tratto da un memoriale manoscritto del 1878 a tutt’oggi conservato presso la Società Dantesca di Firenze. In una nota del 17-20 agosto, infatti, Giuliani non parlava più di “lingua toscana”, ma piuttosto di “uso fiorentino” ponendo l’accento sul necessario confronto con la lingua dei trecentisti: “Per me, tengo che faccia d’uopo di attendere bensì all’uso Fiorentino, se vogliamo avere una lingua italiana, ma credo che quest’uso vuol essere approvato e distinto determinatamente, pigliando le norme dagli scrittori primitivi”
. È da notare tuttavia che in Delizie del parlare toscano
 di due anni successivo rispetto al memoriale, Giuliani tornò di nuovo a sostenere la toscanità della lingua italiana riprendendo quanto affermato nel 1858.

Con questo il padre somasco non voleva opporsi al pensiero di Manzoni: “Ben sarei presuntuoso qualora, nell’oppormivi, io credessi di accertare nel vero; sì è agevole inciampare alle volte, e fallire alquanto la via nell’altrui paese”, ma affermava di aver trovato in ogni angolo della regione da lui visitato, presso “l’umile plebe”, una lingua altrettanto perfetta che poco differiva da quella di Firenze.

Per comprendere il rapporto di Giuliani con il fiorentino sarà interessante mettere a confronto e discutere due lettere scritte all’amico padre Calandri. Il 17 giugno 1853 la lingua di Firenze veniva definita come “ingenua e purissima”, mentre solo pochi giorni più tardi, in una lettera del 30 giugno, si legge “rispetto alla purità del parlare, forse la gente fiorentina si mostrano men cauti e gelosi”
.
La corruzione della lingua era considerata come lo specchio del degrado delle tradizioni del popolo da cui era parlata; per questa ragione dunque Giuliani sosteneva che lo studio del linguaggio del popolo toscano, che poteva essere considerato incontaminato, doveva diventare uno dei fattori fondamentali non solo per l’unificazione linguistica d’Italia, ma prima ancora per quella politica.
Il Piemontese anticipava in questo modo di 15 anni le opposizioni rivolte alla Relazione manzoniana del 1868 da parte della sottocommissione fiorentina: la Relazione, elaborata da Manzoni per rispondere alle richieste del ministro dell’istruzione Broglio, proponeva infatti, come lingua da divulgare, l’adozione del fiorentino vivo escludendo l’apporto delle altre aree della Toscana.

Socio corrispondente dell’Accademia delle Scienze di Torino dal 24 luglio 1847, membro dell’Accademia di Scienza di Modena dal 1869, nel 1872 Giuliani venne eletto accademico della Crusca. In tale occasione pronunciò il discorso Dante e il vivente linguaggio di Toscana, in cui enunciava la possibilità di leggere un legame tra il linguaggio della Toscana e quello di Dante, sintesi di due ambiti di ricerca a cui era stato fedele nel corso della sua vita.

Gli studi danteschi di Giuliani e quelli sul vivente linguaggio toscano si erano alimentati vicendevolmente: da un lato la parlata di contadini e artigiani permetteva di comprendere appieno il senso di luoghi della Commedia non ancora chiariti; dall’altro Dante diventava riferimento storico per avallare l’importanza dell’idioma “vivente” di Toscana come lingua da estendere a tutta la nazione.
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� A.M. Stoppiglia, Statistica dei padri somaschi, Genova, S. Maria Maddalena, 1931. Per un quadro complessivo su Giambattista Giuliani si rimanda a: D. Proietti, Giambattista Giuliani, voce nel Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 56, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 2001 (con bibliografia); C. Marazzini, L’ordine delle parole. Storia dei vocabolari italiani, Bologna, il Mulino, 2009.


Il presente contributo costituisce un estratto rielaborato dalla mia Tesi in Lettere Moderne “Sul moderno linguaggio della Toscana”: per uno studio del pensiero linguistico di G.B. Giuliani, Università degli Studi di Pavia, a.a. 2011-2012. Ringrazio il Professor Agliati per avermi dato la possibilità di pubblicare questi primi studi su Giambattista Giuliani.


� M.A. Bruno, La vita e gli scritti di G.B. Giuliani, Firenze, Le Monnier, 1921.


� Notizie sul Collegio di Sant’Antonio sono riferite in G. Marinoni, Padre Gian Pietro Riva, Lugano, Gaggini-Bizzozero, 1969, pp. 34-42; R. Ciocca, Il Collegio di Sant’Antonio, “Vita somasca”, aprile-giugno 2008, pp. 44-46.


� In aggiunta al volume citato del Marinoni, sulla figura del padre Giampietro Riva si veda da ultimo: G. Riva, G. Zanotti, Carteggio (1724-1764), a cura di F. Catenazzi e A. Sargenti, Bellinzona, Edizioni dello Stato del Cantone Ticino, 2013.


� Sul ruolo del somasco luganese nel contesto delle problematiche della lingua, cfr. da ultimo Francesco Soave e la grammatica del Settecento, a cura di C. Marazzini e S. Fornara, Atti del convegno, Vercelli, 21 marzo 2002, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2004. Recentemente al Soave ha dedicato contributi Stefano Barelli: F. Soave, Epistolario, a cura di S. Barelli, Bellinzona, Edizioni dello Stato del Cantone Ticino, 2006; F. Soave, Nuovi idillii, versioni da Salomon Gessner. Idillii, a cura di S. Barelli, Bellinzona, Edizioni dello Stato del Cantone Ticino, 2011.


� Nella celebrazione della Prima Messa del Sacerdote D. Gio. Battista Giuliani C.R.S., Professore di Filosofia nel Liceo Luganese. Ode, Lugano, Presso Giuseppe Bianchi Tipografo-Librajo, 1841, 12 pp. n.n.


� Su di lui cfr. M. Rinino, Francesco Calandri: note biografiche e bibliologiche con una scelta di iscrizioni italiane, Milano, Tip. Dumolard, 1883. Nel 1840, i suoi allievi della classe di Rettorica, gli indirizzarono in omaggio un sonetto seguito da un’epigrafe, stampati su foglio volante dalla Tipografia Veladini di Lugano (cfr. “Bollettino storico della Svizzera italiana”, 1897, n. 3-5, pp. 51-52; l’originale si conserva presso l’Archivio di Stato di Bellinzona, fondo Fogli volanti, F III 25).


� Trattatello elementare di aritmetica, esposto con facilità e chiarezza, a comodo delle scuole del Collegio e Liceo S. Antonio di Lugano diretto dai Chierici Regolari Somaschi, Lugano, Veladini e Comp., 1838, 124 pp.


� Nuovo ristretto della grammatica italiana ridotta in forma di dialogo facile, con un picciolo vocabolario domestico ad uso della scuola elementare del Collegio e Liceo S. Antonio Abbate di Lugano diretto dai Chierici Regolari Somaschi, prima edizione, Lugano, Presso Gius. Ruggia e C., 1838, pp. 144.


� Trattatello elementare di algebra composto dal P. D. Gio. Batt. Giuliani C.R. Somasco ad uso del Collegio e Liceo di Lugano, Lugano, Dalla Tipografia Veladini e Comp., 1841, 136 pp.


� “Le istituzioni, i corsi, i trattati di una scienza, destinati a servire di guida a’ giovani, che frequentano le scuole, debbono essere scritti appositamente e consentanei all’indole del popolo per cui sono destinati […]. Il professore Giuliani ha compilato questo Trattatello elementare per le scuole della Svizzera italiana, mettendo in pratica la massima su esposta”, Annali di fisica, chimica e matematiche, col Bullettino dell’industria, meccanica e chimica, diretti da Gio. Alessandro Majocchi, Milano, Tipografia Guglielmini e Radaelli, vol. VII, 1842.


� Sopra la deposizione di Cristo dalla Croce, altorilievo in marmo del professore cav. Pietro Tenerani per commissione del munificentissimo principe D. Alessandro Torlonia. Discorso del P. Giambattista Giuliani C.R. Somasco, Lugano, Tipografia Veladini e Comp., 1845, 10 pp.


� Dei pregi e di alcune nuove applicazioni dello Orologio di Dante immaginato e dichiarato da Marco Giovanni Ponta C.R.S.. Ragionamento del P. Giambattista Giuliani, Roma, Tipografia delle Belle Arti, 1844 (estr. da “Giornale Arcadico”, t. 98, 1844).


� G. B. Giuliani, Alcune prose del P. Giambattista Giuliani, Savona, Luigi Sambolino, 1851.


� I. Del Lungo, Diporto dantesco, in “Nuova antologia di scienze lettere ed arti”, vol. XXII, Firenze, Direzione della Nuova antologia, 1873, p. 754.


� M.A. Bruno, La vita e gli scritti di G. B. Giuliani, cit., pp. 63-64.


� Ivi, p. 65.


� Ivi, p. 62.


� G.B. Giuliani, Pensieri ed affetti intimi, Milano, Fratelli Treves, 1889, p. 215.


� Si veda l’osservazione di C. Dionisotti, Ricordi della scuola italiana, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1998, p. 313: “Precursore e maestro di questo accordo degli studi su Dante e sulla lingua toscana era stato ed era l’incomparabile Tommaseo, ma rappresentante ufficiale a Firenze era allora un ecclesiastico piemontese […] Giambattista Giuliani”.


� Ibidem.


� G.B. Giuliani, Sul moderno linguaggio della Toscana. Lettere, Torino, Tipografia scolastica di Sebastiano Franco, 1858.


� Le ricerche sugli originali del carteggio di Giuliani sono state svolte a Firenze, presso la Biblioteca Nazionale Centrale, Sezione Manoscritti, e presso la Società Dantesca Italiana, dove, a partire dal 1913, è stato allestito il Fondo Giuliani ospitante la raccolta libraria dell’autore. Altri accertamenti presso l’Archivio Generalizio dei Chierici Regolari Somaschi di Roma sono stati resi possibili grazie a P. Maurizio Brioli, archivista generale dell’Ordine. Gli archivi di Paravia sono andati distrutti durante il secondo conflitto mondiale; si è persa così la documentazione relativa alla pubblicazione delle lettere di Giuliani sulla rivista “L’istitutore”.


� Lettera di Giuliani a Tommaseo, Genova, 15 febbraio 1858. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, Tommaseo, 87, 41, c. 8r.


� G.B. Giuliani, Sul vivente linguaggio della Toscana. Lettere, Torino, Tipografia scolastica di Sebastiano Franco, 1860.


� Una di lingua, una di scuola. Imparare l’italiano dopo l’Unità. Testi autori documenti, a cura di G. Polimeni, Milano, Franco Angeli, 2012, p. 134.


� M. Vitale, La questione della lingua, Palermo, Palumbo, 1978.


� L. Serianni, Il secondo Ottocento, Bologna, il Mulino, 1990, p.46.


� G.B. Giuliani, Moralità e poesia del vivente linguaggio della Toscana, Firenze, Successori Le Monnier, 1873.


� G.B. Giuliani, Delizie del parlare toscano. Lettere e ricreazioni, Firenze, Successori Le Monnier, 1880, p. 85.


� G.B. Giuliani, Sul moderno linguaggio della Toscana, cit., p. 57.


� L. Serianni, Il secondo Ottocento, cit., p. 171.


� G.B. Giuliani, Sul moderno linguaggio della Toscana, cit., p. 47.


� G.B. Giuliani, Pensieri ed affetti intimi, cit., p. 136. 


� G.B. Giuliani, Delizie del parlare toscano. Lettere e ricreazioni, Firenze, Successori Le Monnier, 1880.


� G.B. Giuliani, Sul moderno linguaggio della Toscana, cit., p. 47.


� Ibidem.


� G. B. Giuliani, Dante e il vivente linguaggio toscano, Frirenze, Stamperia  reale, 1872.





PAGE  
7

